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AA. VV.. Islam. 'Ita un mon­
do e l'altro. «Nuova l)wf * 
Donnawomunfcrrimc-, n. 
22. L. 6.000. 

So l'opzione politica, è n-.ulta-
ta fruttuosa per il movimento 
femminile occidentale, ciò 
non significa che un tale,indi­
rizzo sia meccanicamente e-
sportabile. Illuminante al ri­
guardo quanto emerge dalla 
lettura dei vari sjggi contenu­
ti in Islam Tra un mondo e 
l'altro. 

Si tratta di una raccolta di 
testimonianze e di saggi dedi­
cati all'illustrazione dello sta­
to attuale della condizione 
femminile in alcune significa­
tive realta dell'universo isla­
mico (Turchia. Iran, Palestina. 
Egitto. Libia. Algeria Marocco 
e Somalia). Nelle nazioni e 

nello esperienze analizzale, la 
gravo arrotrato/z.t in cui vivo 
ed opera la donna inni paro 
dr.vuta tanto ad una insuffi­
cienza giuridicu-istitu/ionalo 
colmabile nell'ambito di un 
processo complessivo di rin­
novamento politi! o. quanto ad 
un ritardo culturale provoca-
to. prima ancora che dall'I­
slam. da tutto un antico patri­
monio di valori patriarcali 
consolidatosi per secoli nell'a­
rea mediterranea e divenuto 
poi la base su cui la stessa tra­
dizione islamica ha fornito il 
suo peculiare codice di oppres­
sione antifemmilile. 

Valga tra i tanti l'esempio 
della Turchia che nel quadro 
del riformismo kemalista ha 
conosciuto ilsuffragio univer­
sale già negli anni Trenta, ben 
prima quindi della stessa Ita-

Riviste 

Donna 
è brutto 
nei Paesi 
islamici 

Ita Tuttavia in Turchia la con­
quista della parità giuridica 
non ha scalfito che in minima 
parte lo status di inferiorità 
della donna. 

Quanto accado in Turchia è 
analogo nella sostanza a ciò 
che è possibile riscontrare an­
che nelle esperienze più rivo­
luzionarie del mondo arabo. 
quella algerina e quella pale­
stinese. La donna algerina, a 
più di vent'anni dall'indipen­
denza, continua infatti a vede­
re la propria esistenza corno 
un passaggio obbligato dalla 
dominazione paterna a quella 
maritale. Più complesso 6 il 
discorso (elativo alla donna 
palestinese. L'impegno di tut­
to il popolo palestinese per il 
ristabilimento dei propri dirit­

ti nazionali ha prodotto anche 
tra i duo sossi un crescente spi­
nto di solidarietà, ma. al di là 
di un simile unanimismo, 
Hiancamaria Scarna Amoretti 
riesce ad evidenziare il per­
manere immutato del ruolo 
subalterno della donna, chia­
mata nel particolarissimo am­
biente palestinese a dover 
scontare in prima persona gli 
effetti più dolorosi della guer­
ra. Vista secondo un'ottica 
femminile, la violenza israe­
liana pare infatti avere come 
suo primo bersaglio proprio la 
donna palestinese, perché in 
ossa e nella sua capacità ripro­
duttiva è insita l'ultima possi­
bilità di sopravvivenza del po­
polo palestinese». Ma veniamo 
al «caso» più clamoroso: la ri­

voluzione iraniana. La lar­
ghissima partecipazione delle 
donne iraniane alla lotta con­
tro lo scià non è stata assoluta­
mente premiata. Come bene 
illustra nel suo interessante 
articolo Guity Nashat, la cac­
ciala dello scià ha significato 
l'esatto contrario di una rottu­
ra libera»oria nella tradiziona­
le dinamica intersessuale, al 
punto che tutti i maggiori e-
sponenti del regime oggi al 
potere a Teheran, muovendo 
da una supposta inferiorità na­
turale della donna, operano 
con metodica sistematicità per 
ricacciare le masse femminili 
iraniane nell'orizzonte angu­
sto della casa e dei lavori do­
mestici 

, Marco Lenci 

•Racconti italiani del Nove­
cento», a cura di ENZO SI­
CILIANO. Mondadori, pp. 
XXVII1-1524. L. 30.000. 

-Racconti fantastici dell'Ot­
tocento-, a cura di ITALO 
CALVINO. Mondadori. 2 
voi., pp. 286 e 261, L. 6000 
end. 

Prudenza consiglia che ogni 
llbro.così come ogni essere 
umano, vada preso per il suo 
giusto, verso. A un primo 
sguardo l'antologia che Enzo 
Siciliano ha allestito per la 
collana del .Meridiani» su­
scita qualche perplessità. Pa­
lese appare l'intento di forni­
re in campo prosastico un 
corrispettivo al Poeti del No­
vecento di Pier Vincenzo 
Mengaldo (1978); ma l'esito è 
diverso, perché diversissima 
è la natura del materiali let­
terari presi in esame net due 
casi. 

L'antologia di Mengaldo si 
configurava come un inter­
vento In un dibattito sulla 
nascila e sul caratteri della 
Urica novecentesca da de­
cenni assai vivo, forse un po' 
sopito oggi, ma certo anima­
tissimo proprio negli anni 
Settanta. A tale discussione 
Mengaldo contribuiva in 
modo autorevole, proponen­
do una Immagine del Nove­
cento poetico organica, arti­
colata, ben ordinata sul pia­
no storico e critico. Siciliano, 
che si cimenta Invece con un 
genere letterario poco fre­
quentato dalle teorizzazioni 
e dalle polemiche (e quindi 
già di perse più impegnativo 
e sfuggente) non sembra of­
frire affatto un quadro espli­
cativo del caratteri del rac­
conto Italiano del nostro se­
colo; la sua Introduzione è 
piuttosto un'elegante prolu­
sione sul mestiere del narra­
tore, o se si preferisce sulla 
•narratlvità; che in Italia 
fiorisce nonostante il disde­
gno dei letterati, più o meno 
rondisti e fautori della prosa 
d'arte. 

Seguono settantuno rac­
conti di settantuno diversi 

Le due antologie curate da Siciliano e Calvino 

I misteri e le virtù 
del «narrare breve» 

Carlo Emilio' 
Gadda in una 
immagine del 
1963 

autori, scelti fra coloro che 
compivano quarantanni nel 
1900 e coloro che ne compi­
vano altrettanti nel 1980 (i li­
miti cronologici delle antolo­
gie, si sa. come le esclusioni e 
le inclusioni, conservano per 
natura un certo margine di 
arbitrio: da De Roberto, D' 
Annunzio, Pirandello, a ave­
vo a Pontiggla, Consolo, Ce­
lati, Debenedettl. Il rifiuto di 
ogni articolazione Interna. 
già proclamato a suo tempo 
da Mengaldo, In nome del ri­
spetto dell'individualità ar­
tistica del singoli, nonché 
della preferenza accordata ai 
•valori estetici effettivamen­
te conseguiti' rispetto a una 
discutibile esemplarità cul­
turale, dà luogo davvero, nel 

libro di Siciliano, a un 'Ordi­
ne sparso' che di primo ac­
chito scontenta un po'. 

E Invece stiamo sbaglian­
do tutto. Forse ci traeva in 
inganno la collocazione del 
libro in una collana. • / Aferi-
diani; che sembrava adibita 
a opere di diversa natura. 
Perché appena si consideri II 
libro di Siciliano come un in­
vito alla lettura del racconto 
, // discorso cambia. E tutti i 
conti tornano: e non ha più 
senso chiedersi perché tanti 
nomi, e di cosi diversa cara­
tura, con un solo testo per 
ciascuno: o perché manchi 
un più rigoroso inquadra­
mento storico; né importa 
che possa talvolta accadere 
di non condividere taluni 

giudizi, vuoi perii tipo di lin­
guaggio critico ('Ma felice­
mente Il narratore "Pratoli-
ni" tocca II cielo chiaro della 
poesia quando l'asse della 
sua meridiana si sposta sulla 
zona della memoria'), xuol 
per il contenuto ('Scrittore 
grandissimo, dunque "Gad­
da", forse, col D'Annunzio 
notturno e "venturiero senza 
ventura". il più significativo 
del secolo'). 

Gli stessi 'cappelli' intro­
duttivi, mirati più sulla figu­
ra complessiva dell'autore 
che sugli specifici brani pre­
scelti, confermano la preoc­
cupazione sostanzialmente 
propositiva, ossia nobilmen­
te didascalica, dell'opera. 
Lodevole dunque l'iniziativa 
dì Siciliano: specialmente in 
un panorama culturale-edi-
toriale in cui il 'narrare bre­
ve» sembra conoscere esigua 
fortuna rispetto al narrare 
più disteso o alla prosa gior­
nalistica. 

Da leggere dall'inizio alla 
fine t due 'Oscar' curati da 
Calvino, dedicati rispettiva­
mente al 'Fantastico visio­
nario' e al 'Fantastico quoti­
diano: Si tratta dì ventisei 
racconti tutti (sintomatica­
mente), di autori stranieri, 
alcuni celeberrimi (Poe. Bai-
zac, Hoffmann. Gogol) altri 
meno noti, ma da conoscere, 
come P. Chasles, J.S. Le Fa­
no, A. Bierce, Vernon Lee. E-
lemento comune e unifi­
cante, la ricorrenza di motivi 

Le raccolte 
(novellieri 

italiani del '900 
e scrittori 
fantastici 
dell'800) 

sono diverse 
per genere 

e orientamento 
ma entrambe 

interessantissime 

irrazionali, soprannaturali. 
misteriosi che appaiono (all' 
occhio del lettore moderno: 
ma è la prospettiva che con­
ta) come simboli di costella­
zioni e di conflitti psichici. 
Molto et sarebbe da dire sul­
l'argomento, anche sulla 
scorta delle stringate ma In­
cisive osservazioni di Calvi­
no: a cominciare dalla aleg­
giante presenza di due ar­
chetipi del genere fantastico, 
il Peter Schleniihl di Cha-
misso e il Frankenstein dJ 
Mary Shelley, che declinano 
il tema della crisi nel rappor­
to individuo-mondo (spec­

chio e matrice delle Scissure 
intime dell'Io) nelle due figu­
re complementari della du­
plicazione e del dlmidiamen-
to, ossia della mutilazione 
deformante e detta (pro-
)creazlone proiettiva. Ma 
forse è più profìcuo, almeno 
in questa sede, sottolineare II 
diverso orientameno delle 
due antologie qui segnalate.-
Da un lato, un tomo compat­
to In una collana di prestigio, 
corredato di osservazioni as­
sai raffinate e 'letterarie; 
che si raccomanda a una let­
tura meditata e preziosa, ma 
che d'altro canto sen.bra tro­
vare migliore giustificazione 
come proposta di un genere, 
Il racconto appunto, che co­
me sanzione dì valori estetici 
o come sistemazione di un 
panorama storico; dall'altro, 
due volumetti agili e accatti­
vanti, rivolti a un pubblico 
più vasto, che forniscono in­
dicazioni storiche e teoriche 
sommarie ma asciutte e fun­
zionali. e In definitiva più 
suggestive: un oggetto libra­
rio da consumare insomma 
più In fretta, ma con profitto 
maggiore. 

Due ordini di scelte, dun­
que. quasi radicalmente op­
posti, giacché tutto, dalla ve­
ste editoriale al tenore del 
linguaggio critico alla stessa 
natura dei racconti antolo-
f izzati. pare appellarsi a due 

ipi diversi di fruizione. 

Mario Barenghi 

Un malinconico poeta-detective 
VALENTINO ZEICHEN. 

6000. 
'Pagine di gloria», Guanda. pp. 94. L. 

Merce e spettacolo: spesso così si presentano le cose (gli uomini) e le 
vicende de! mondo contemporaneo. Tra i poeti, Valentino Zeichen. 
che ha ora pubblicato il suo terzo libro, è di certo uno dei pochissimi ' 
ad accorgersene. Zeichen non ha cieli troppo lontani da perlustrare, 
non è un poeta verticale, un cacciatore di sublime. Ma possiede un 
senso non comune di come oggi i valori morali siano rimpiazzati 
abitualmente da valori economico-commerciali. Racconta in versi. 
pratica l'ironia con garbo: innesta, su un tronco palazzeschiano gio­
coso. e senza troppo darlo a intendere, una sua vena gnomica di 
osservatore scanzonato ma attentissimo, che giudica mimetizzando­
si. fingendo di parlar d'altro. Spesso le sue poesie, nutrite di un forte 
gusto del paradosso, sono come assurdi apologhi contemporanei; 
apologhi-varietà, favole povere pronunciate con la lucida esattezza 

un po' allibita del linguaggio tecnologico. 
E poi, da sempre, con indifferenza ed elegante trascuratezza si­

gnorile, Valentino Zeichen propone nei suoi versi impreviste battute 
che definiscono, che rivelano la direzione del suo sguardo, in genere 
cosi sornione e divagante, depistante, riducendo di colpo al minimo 
lo spazio consentito dal gioco. Un paio di esempi felici: •Contem­
pliamo l'immutabilità dello stato generale / donde accidentalmente 
/ siamo scaturiti simili / a infinitesimali espressioni /del mutamen­
to»; oppure: «La vista del poeta è corrotta /dalle detective story, / il 
suo voyeurismo poliziesco vede /c iò che altri ignorano di mostrare». 

Zeichen. in effetti, con incessante vitalità curiosa, indaga; e lo fa 
con studiata distrazione, svagatezza. pudore ma poi. al momento 
opportuno, l'investigatore-poeta espone le sue carte, fa centro, co­
glie il verso giusto, la parola giusta e si ritrae, salutando con un'alza­
ta di spalle. E in più Valentino Zeichen possiede, di altri detective*. 

il tratto morbidamente amabile, la galanteria, il gusto della recita. 
Indaga, ad esempio, sulle donne: tanto è vero che alcune delle sue 

poesìe migliori, in queste Pagine di glorio, sono proprio nella sezio­
ne «Amore», dove il poeta si dedica a uno dei suoi sport preferiti, 
l'approccio e il corteggiamento, esibendosi in non trascurabili vir­
tuosismi: «Quando altri ti nominano in mia presenza / mostro un'in­
differenza minerale / e mi fingo altrove». La realtà, per lui, è quasi 
sempre uno strano intrico di rapporti e di confronti, di operazioni 
sportivo-militari con risvolti comici, con tracce abbondanti di non-
sense. 

E in fondo la terra gli appare come un pianeta ancora piatto. 
cosicché nelle sue poesie Zeichen può parlare . quasi indifferente­
mente. di personaggi del microcosmo letterario, di donne, di Gior­
dano e delle calcistiche prodezze, di grandi pittori; e anche del 
tempo che passa. Uno degli aspetti più nuovi e interessanti in Pagi­
ne di gloria è proprio in una vena di quieta malinconia che molto 
cautamente si manifesta, di senso triste ma non disperalo della 
caducità della nostra vita; la quale si riduce in fondo a un gioco che 
riesce tutt'al più a ritardare la nostra scomparsa. la nostra uscita di 
scena. 

Maurizio Cucchi 

^Xì-A 
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Viaggio in una realtà urbanistica 

Ed eccovi Siena 
dagli Etruschi 
al best-seller 

LANDÒ BORTOLOTTI, Sie­
na. «Le città nella storia d' 
Italia-, Laterza, 1.25.000. 

Per av.-entura (per sorte?), a 
poca distanza dall'uscita del li­
bro di Bortolotti dedicato a 
Siena è giunto in libreria un ro­
manzo ( Il Palio delle contrade 
morte di Frutterò & Lucentini) 
che ci ha indotto a riflessioni 
eterogenee sul destino estetico 
di una città teatrale ed 'artifi­
ciale' come Siena. 

Naturalmente, i due libri di-
vegono non solo per genere e 
taglio. Del romanzo di F.& L. 
ha già scritto su queste pagine 
Vittorio Spinazzoìa: in due pa­
role, esso vive di una sorta di 
contro-Palio, coiso. parallela­
mente ad un reale Palio d'ago­
sto, da un fantino (morto) sotto 
i colori alleati delle sei 'Cantra-

Siena, dalla città etnisca ad og­
gi, in un racconto per fasi o 
(meglio) 'Sequenze: Neppure 
la straordinaria Siena sfugge ai 
ruoli della mercificazione e del­
la crisi: ma certo l'originalità 
sta proprio nel percorso urba­
no, fatto di vicende politiche, 
realtà economiche, scontri so­
ciali. E nelle immagini che oggi 
ci servano a ricostruire quel 
percorso possiamo anche ritro­
vare il diverso 'Sentire la città, 
ippartenuto ad altre epoche, 

t/uando appena la città si era 
fatta mercato ma non ancora 
merce. 

La lettura incrociata di que­
sti due libri disparati porta a 
ribadire proposizioni che, dopo 
essere state per decenni al cen­
tro delle riflessioni degli esper­
ti, fanno ormai parte dell'espe­
rienza quotidiana: la città è il 
luogo delle merci; la città è essa 
stessa merce; la città è il luogo 
della crisi, nonché la crisi me­
desima. Nel romanzo di Frutte­
rò e Lucentini, Siena appare 
più mercificata che mai, prete­
sto editoriale per le vetrine na­
talizie: come io è, in gastrono­
mia, il panforte. Vi si ricorre ad 
uno splendido artificio lettera­
rio: che il luogo dell'azione sìa 
l'azione stessa. La narrazione è 
a! tempo presente, ma è in real­
tà la somma dei tempi passati, 
più o meno perfetti. Ma ambe­
due i libri ci parlano di una 
•realtà' — i palcoscenici di 
Piazza del Campo, la città-Pa­
lio, la patria contradaiola — 
che ci rimanda ad un'epoca au­
rea, fatta di profumi violenti e 
di passioni, di medievale magia 
e di inesauribile attaccamento 
alla patria, anzi ai suoi simboli. 

Se ci attendiamo nel raccon­
to dell'urbanista, attraverso i 
suoi documenti e e le sue crona­
che di 'fatti; di respirare un 
po' di quel vento perduto, è 
perchè oggi tutto in Siena ci 
sembra sopravvivere per folclo­
re turistico. E le aspettative 
verso un romanzo che ha per 
protagonista Siena ci portano a 
cercare, tra i tessuti della nar­
razione, i broccati più seducen­
ti e consunti, il volto noto ma 
simbolico della città, quei suoi 
caratteri misteriosi e trasfigu­
rati: affinchè riempiamo i mec­
canismi arìdi di una storia a su -
spense. 

Nell'improponibilità di ogni 
paragone, bisogna ammettere 
che "itinerariopiù affascinante 
risulla quello compiuto da 
Landò Bortolotti. Non tanto 
perchè la realtà di cui egli ba 
trattato (le vie, i palazzi, le 
chiese) sia inequivocabile: ma, 
anzi, perchè di più e meglio ci 
lascia immaginare quello che 
nella 'realtà' non c'è più, o non 
c'è mai stato. 

Carlo Tombola 
NELLA FOTO: Siena in una 
stampa del XVI secolo. 

JAZZ 

Mingus e Monk, 
ricordi che 
sono già storia 

DURAN DURAN: -Seven and 
the Raggcd Tiger- - EMI 
16545». 
ELRYTHMICS: .Touch- - RCA 
PL 70109. 
PAUL SIMON: -Hearts and Bo-
nes- - Warner Bros. 923942-1 
<Wea). 
Oltre che H gruppo preferito di 
lady Diana e gli incauti patro­
cinatori del Kajagoogoo. i Du-
ran Duran sono soprattutto r 
ultimo succoso frutto di quel­
lo storico vivalo inglese che è 
Birmingham. Difficile è indi­
viduare a colpo sicuro quegli 
elementi che concorrono a 
creargli un suolo indubbia­
mente personalissimo. Si po­
trebbe semmai affermare che 
la loro è ambiguamente una 
musica che riesce a non iden­
tificarsi in nessuna delle di­
verse componenti pur cosi av­
vertìbili: non è la drammatica 
clownerie di Bowie. non la 
sanguigna ritmicità funky 

POP 

Paul Simon 
vecchio 

ma arzillo 
che fa parte della tradizione 
beat dt Birmingham, non l'i­
ronia dei Roxy Music. Questa 
ieratica polivalenza ricompa­
re anche in Seven and the 
Raggcd Tiger dove qualche a-
sprezza ha ceduto, ma senza 
vistose concessioni, il posto a 
un discorso più «soft». 

A loro volta, i due Eury-
thmics tergono seguito al 
successo di Streef Drrams con 
una raccolta (e con il singolo 

Rlght by Your Side ) che ne 
riconferma l'acre fascinosìtà-

Per Paul Simon, infine, si 
trattava di sopravvivere oltre 
le memorie dt trascorsi Natali 
e c'è1 riuscito con questa singo­
lare raccolta in cui nella della 
sua vocalità è cambiato, ma 
dove essa ama farsi circonda­
re da nuove tinte sonore, che 
vanno dal finalino rninimalri-
petitivo nientemeno che di 
Philips Class in The Late 

Great Johnny Ace all'elettro-
funkdance di N'ile Rodgers e 
Bernard Edwards (degli Chic), 
alla chitarra di Al Di Meola. 
Onestamente. Simon e le mu­
siche sotto restano su due pla­
ni diversi: ma Tinteiligenza 
sta proprio nell'accostamento. 

danieìe ionio 
NELLA FOTO: Paul Simon con 
Art Gorfunkel in lina foto di 
un anno fa. 

THELOMOUS MONK: -To­
kyo Coneerts- - CBS SS627 (al­
bum doppio). 
CHARLES MINGUS: -Ah 
t m - CBS 21071. 
CANNONBALL ADDERLEY: 
-V/hat I Mean- - Milestone HB 
6106 (album doppio) (Fonil 
Cetra). 
BILL EVANS: -Cor.ception- • 
Milestone HB 610*) (album 
doppio) (Fonit Cetra). 

Se non andiamo errati, è 
questa la prima volta che vede 
una regolare distribuzione in I-
ta'.ia queir Ah L'm che è un pò" 
fra i titoli storici di Mingus e. 
per una serie di ragioni cui s'ag­
giungono, in molti casi, oggi i 
ricordi, è fra gli album più ama­
ti di Mingus Uno dei motivi è 
anche che esso conteneva alcu­
ne composizioni che sarebbero 
divenute dei classici del con-
trsbbas.-i^ta e .^uru. jazzistico. 
da quell'omaggio a I^ester 
Young che è Cròodbye Pork Pie 
Hate BetterGit ìt in YourSoul 
, entrambi ripresi durante i 
Sessanta su Impulse, il primo 
più di recente messo in canzone 
da Joni Mitchell. Per arrivare a 
Fables ofFaubos. destinato al­
l'apoteosi del quartetto (su 
Candid) con Dolphy-Courson-
Richmond e alle vane splendi­
de e sempre diverse versioni in 
concerto in Europa nel 1964, 
ancora con Eric Dolphy. C e 

pò-,, qui. una sottile nìettura di 
Jelly Roll Morton e un Bird 
Calh che gioca fra il richiamo 
degli uccelli, come il titolo alla 
lettera suggerisce, e una nostal­
gia di Charhe Parker, il grande 
•Bird» del bop. 

Pur non tuffandosi ancora 
nel rude caos autodiscipiinato 
delle registrazioni immediata­
mente successive per l'Atlar.tic 
ne raggiungendo Vimpareggia­
to equilibrio fra violenze e^dol­
cezze degli anni Sessanta, que­
st'album del 1959 conserva lo 
struggente fascino dell'origina­
rio ascolto dopo le pagine di 
The Clolri e di Pithecantropus 
Erectus . Il groppo include, ol­
tre al fedele Danny Richmond 
(batteria), lo splendido sax te­
nore di Booker Ervm. non di­
menticato .parallelo- al primo 
Coltrane, gli alti di John Han-
dy e Sbafi Hadi. il trombone di 
Jìmmy Knepper affiancato da 
quello di Wilfie Dennis. 

Una riedizione per modo di 
dire e questo nuovo «live» di 
Thelomous Monk. di cui un MI-
IO t itolo. Ewdence. era apparai 
nella raccolta Mi"«reri«iw» in A-
rr.enca e in Europa: tutti gli al­
tri hanno visto fa luce solo in 
un'edione giapponese della 
CBS-Sonv. Registrato in con­
certo a Tokyo il 21 mageio 
196-1. l'album non pareggia il di 
poco successivo «live» al Wor­
kshop edito pochi mesi fa. ma 

ci offre, se pure è possibile, uno 
standard dell'arte monkiana 
dell'epoca, quale era possibile 
udire in altri concerti di quel 
periodo. Inferiore, "rispetto al 
suaccennato «live» americano, è 
il sax tenore di Charles Touse. 
ma rilevante il contributo di 

' Frankie Dunlop alla batteria e. 
in particolare, di Bui eh V.'arren 
al basso. 

Due intere facciate di inediti 
li offre, quindi, il «doppio, di 
Bill Evans: si tratta di una ma­
trice -alternativa, di No Cover. 
No Minimum che s'aggiunee 
all'originale della seduta del 
19.VÌ in trio con Teddy Kotirk. 
basso e Paul Mntian. batteria. 
riprodotta nelle prime due fac­
ciate dell'album; più un titoli» 
del 19SS e quattro del 1962. 
tutte impnAAi«azioni per solo 
pianoforte. Il pianista si accol­
ta. sciolto e inventivo, nei pan­
ni di -sideman- in una delle due 
>-ue venture al fianco di -lulian 
Cannonigli Adderlev nelle due 
ultime facciate di VYhat I Slean 
. ma quest'ultimo multa invece 
alquanto impacciato. lontano 
dalla travm.tnie effcrvescenza 
delle alt re due farciate del i!ttil 
con il trattilo Nat. Wvnum 
Kelly. Sam -Inr.ev Î nii'» flave-* 
e il' vibrafoni»!* Virior Frl-
dman. 

ilanivle ioni» 
NELLA FOTO: Thetoniou» 
Monti 

JAXACEK: Jenufa: Soder-
strom. Ochman. Dvorskv. 
Randova. Popp; Wiener Phil-
harmoniker. dir. Mackerras (3 
dischi decca D276D 3). 
Mackerras prosegue la sua re­
gistrazione del teatro di Jana­
cek e con questa Jenufa si 
mantiene all'eccellente livello 
delle opere già pubblicate. Ol­
tre alle ottime qualità del di­
rettore e della compagnia ren­
de particolarmente preziosa 
questa nuova incisione di Je­
nufa (la migliore finora ap­
parsa) il fatto che per la prima 
volta si ascolta in disco la par­
titura originale di Janacek. 
completamente liberata dai 
ritocchi di Kovarovic. che 1" 
hanno accompagnata dal 1916 
(l'anno in cui l'opera ebbe fi­
nalmente accesso al Teatro 
Nazionale di Praga, di cui Ko­
varovic era direttore) e che so­
no sensibili soprattutto nel fi­
nale. 

Jcnu/a(1894-19u3)e la terza 
opera di Janacek. il momento 
decisuo nella conquista del 
suo linguaggio. Una Moria ap­
parentemente naturalistica 
(con fanciulla sedotta e ab­
bandonata e matrigna pronta 
a uccidere il frutto della -col­
pa-) assume per Janacek un 
significato ralartito attraver-

CLASSICA 

I tristi 
amori 
di Jenufa 
so la affermazione di un mon­
do morale che riconosce nel 
senso panico della natura e 
dell'amore valori autentici in 
cui si sublimano la drammati­
che vicende. E insieme con il 
mondo morale si cominciano 
a definire alcuni aspetti del 
linguaggio più personale di 
Janacek (improntato alla ri­
flessione sul canto popolare e 
sulle inflessioni della lingua 
parlata!, con esiti di intenso 
v Igore drammatico e di sugge-
stivo lirismo. Mackerras li co-

tlie con felicissima adesione: 
lisabeth Soderstrom è una 

Jenufa di grande sensibilità e 
intelligcn/a. E\a Ttandova in­
terpreta con incisivo vigore il 
ruolo della matrigna. 

l\ioln pciarri 

SMETANA: La sposa vendu­
ta; Benackova. Dvorsky. No­
vak. Orchestra e Coro "Filar­
monico Ceco. dir. Kosler (3 di­
schi Supraphon SU 73.0021 -
l.a mia patria. Orchestra Fi­
larmonica Ceca. dir. Smeta-
cek (2 dischi SU 72.016). 
Tra le due recenti incisioni 
dei più noti lavori di Smeta-
na attira subito l'attenzione 
quella piacevolissima della 
Sposa venduta. La storia del 
giovane innamorato che fin­
ge di vendere la fanciulla a-
mata impegnandosi in real­
tà a cederla a se s t e " o ispirò 
a Smetana una ir.u.'^a di 
grande vitalità e felicità in­
ventiva. .ecletticamente a-
pcria a suggestioni diverse 
(dall'opera comica tedesca al 
gusto italiano), che si combi­
nano però con elementi na­
zionali nei.canti e nelle dan­
ze che definiscono l'ambien­
te contadino. Kosler coglie 
con slancio e con spontanea 
adesione i caratteri della 
partitura e I cantanti sono 
tra i migliori cechi: nella c-
quilibrata qualità complessi­
va .spicca la prova di Dvor-
sky. Smetana è assai più a-
màbile nella sua maggiore o-
prrn comica, caposaldo del 
teatro nazionale noonio. che 
nella vena rroim-pntrio!tira ' 

CLASSICA 

Che ridere 
la sposa di 
Smetana 
dei sei poemi sinfonici che 
formano il ciclo Afa Vlast (La 
mia patria), attenti alla le­
zione di Bcrlioz e Liszt e ad 
altre influenze. Nel loro pa­
thos non immune da enfasi 
essi costituiscono però un 
documento significativo, che 
Smetacck dirige con parteci­
pe intensità. Del più noto. La 
Moldava, ha proposto-recen­
temente una ennesima inci­
sione anche Karajan. in un 
disco antologico compren­
dente inoltre tre danze dalla 
Sposa venduta e cinque delle 
danze slave di Dvorak (D.G. 
2543 509). Esecuzioni impec­
cabili; ma è utile conoscere il 
ciclo Ma Vf.is-1 nelia sua 
complctr/za. 

p.10/0 p c M w i 

de morte'. A loro volta, queste 
sei contrade *morte* — Vipera, 
Leone, Spadaforte, Gallo, Orso 
e Quercia — escluse per sempre 
dal Palio nel 1675, vogliono vi­
vere, se pure come fantàsime, 
la tensione e l'esplosione della 
corsa dei cavalli. Vivere è, dun­
que. subire la Sorte. 

Il volume di Landò Bortolot­
ti, urbanista di lunga esperien­
za tsul campo' ma fornito della 
migliore sensibilità storica, è u-
scito in una nota collana di La­
terza, in cui l'evoluzione urba­
na viene principalmente vista 
attraverso l'analisi delle 'im­
magini della città': le 'vedute; 
le piante topografiche, la carto­
grafia ingenerale, le rappresen­
tazioni artistiche. 

In esso — com 'é già chiaro — 
si parla delta realtà storica di 

Segnalazioni 

STEWART COPELAMfc «Rumble Fish» - A&M 64983 (CBS). 
Per il film di Coppola il batterista dei Police ha messo assieme e 
della musica di pregevole taglio e un gruppo di tutto riguardo. 
con l'espertissimo sax tenore di Mei Martin. Ma. per quanti 
amano il jazz, la sorpresa viene dalla presenza del contrabbassi­
sta Buell Neidlinger, compagno delle prime avventure di Cecil 
Taylor. fd. i.) 

PAT BENATAR: .Live from Earth* • Chrysalis Records 1451 
(RCAL 
Sono in diversi a considerarla la più brava delle cantanti dell'or­
mai esausto rock e la Benatar ha certo grinta, forse in misura . 
superiore alla personalità. La qualità acustica la relega, però, un 
po' sul fondo. Un accordo perfetto regna nel competentissimo 
quartetto che l'accompagna. fd. L) 

AL DI MEOLA: -Scenario. - CBS 25718. 
Titolo fotografico: la musica è sontuosamente avvolgente. Una 
musica stavolta oggettivata rispetto ai grandi fuochi d'artificio. 
chitarristici del precedente album. Vi collaborano il veterano 
Jan Hammer e. di volta in volta. Phil Collins, Bill Broford.Tony 
Levin. fd. i.) 

SHIRLEY VERRETT CANTA CHAUSSON E MASSENET: Or­
chestra RAI dì Torino, dir. Ferro (FONIT CETRA U C 9006) 
Interessa particolarmente, in questo disco, la presenza del raro 
Poime de l'amour et de la «ner-di Chausson. un documento 
significativo del gusto francese di fine secolo, tra Wagner e 
Franck. proposto con stupenda ricchezza di chiaroscuri e di sfu­
mature. Molte finezze e qualche esito discutibile nella metà del 
disco dedicata a brani di Massenet da Werther. Hèrodiade, Ma­
rion. (P. p.) 

VERDI: 4 Pezzi sacri; Coro della Radio di Stoccolma, Berliner 
Philharmoniker, dir. Muti (EMI LC 067 143572!) 
Raramente si sono sentiti valorizzare con tanta finezza i peculia­
ri caratteri di queste pagine ultime di Verdi, fra le quali, più 
ancora del noto Te Deìim. merita particolare attenzione lo Sfa­
tai Mater. Muti ne coglie benissimo la distanza dal mondo dei 
melodrammi anteneri, suggestivamente presente solo attraver­
so echi, filtrate reminiscenze, e con acuta sensibilità penetra il 
senso dell'estrema ricerca verdiana, con esiti interpretativi asso­
lutamente ammirevoli. (p. p.j 

STRAV1NSKY: •!* Sacre du Printemps»; Israel Philarmonlc 
Orchestra, dir. Bernslein (D.G. 2532 075) 
Una bellissima registrazione dà un'idea della irresistibile forza 
vitale che caratterizza l'interpretazione del Socre di Bernstein. 
dove la violenza non ha nulla di effettistico, ma appare vera­
mente frutto di uno scatenamento di forze telluriche primige-
n»- fP-P) 
STRAWINSKY: Concerto per due pianoforti / 3 movimenti da 
Pctrushka; duo Katia e MarieUe Labeque (PHILIPS 410 301-1) 
Stravinsky è certamente un autore congeniale alle sorelle Labe­
que. che ne interpretano con incisivo vigore uno dei capolavori 
del periodo «neoclassico*, il Concerto, e la trascrizione per due 
pianoforti dei tre movimenti da Pelrushka dei quali esiste anche 
la versione per pianoforte solo. Anche in questa trascrizione (di 
t-ui esiste una incisione completa) alcuni valori della celebre 
partitura si affermano con scarna, ma incisiva evidenza fp. p ) 


